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NICOLA PUTORTì 

T E R R E ( O T T E 01 R O S A R N O 

Dalla manna di Rosarno, stazione prima sul Tirreno, 

per chi arrivi dal nord, nella provincia d i Reggio-Calabria, 
volgendo lo sguardo in alto, verso il levante, notasi un' ampia 

terrazza, dalla fornn ellittica, dai fianchi frastq.gliati ed erti 
ergentisi a guisa di isolotto, sul piano acquitrinoso, non an­
cora convenientemente bonificato. Da questa terrazza, che nei 
tempi geologici dovette essere veramente un' isola, l'occhio 
gode uno dei più superbi, generalmente conoscluti. panorami 
calabresi e forse italiani, ,ossia tutta la distesa della vasta 
Piana di Palmi e di Gioia Tauro, coltivata a secolari, mae. 
stosi ulivi, e limitata da una cornice di alti monti, che nelle 
due estremità verso il mare terminano col S. Elia (m. 582) 
sopra Palmi, e col Poro (m. 702) su Nicotera. 

Lassu. sopra un 'altura fra le pitl ridenti e le più op­
portune per la fonclazione d'una colonia ellenica, affermasi 

(ORSI, Notizz'e degli scavi, Supplemento del I9 I 3, pago 55 
segg.) sia stata Medma o Mesma, l'antica colonia locrese, 
che i Greci del versante opposto e corrispondente vollero 
un giorno, per fini politici ed economici colà fondare, var­

cando per la via piu breve l'Appennino, sebbene alcuni 
scrittori locali credano diversamente, ed altri, come il GAR-
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RUCCI, Le monete del!' Italia antica, pago I 65 sego (cfr . pure 

su la fondazione della città CIACERI, La Alessandra dz' Lt'ro­

j1'one, pago 300 seg.), riconoscano una Medma anteriore al la 
venuta dei Greci di Locri. 

Ed in vero, di tale plaga, cOSI ricca d'acqua, grazie a i 

cors i del Mesima e del Petrace, cOSI fertile per la natura 

stessa del terreno, fornita inoltre d'una buona rada per lo 

app rodo delle navi e, conseguentemente, per la libertà d i 

com un icazioni tra l' J onio ed il Ti rreno, senza la servitù dello 

Stretto, dominato da città rivali, i coloni predetti non avreb­

b ero potuto non approfittare col loro fine intuito, dopo averla 

bene osservata, spingendosi anche verso quella parte stessa 

a no rd, fino ;td Hipponium, l'attuale l\lonteleone, ed a sud, 

fi no a l\Ietatlrul11, ]' odierno territorio eli Gioia Tauro. , 

Per o ltre un secolo, dal sottosllolo delle va rie contrade' 

di Rosarno vennero restitllite abbondanti terrecotte, che an­

darono disperse per tutto il mondo, e che, con grave danno 

della scienza,. furono anche gabellate per siceli ote, essendo 

sta te trasportate t' vendute nell' isola vicina da antiquari e­

sercitanti il libero cOlllmercio. 

La qual cosa durò impunemente fino a quando il Mu­

seo civico di Rt'ggio - che ha esteso semp re, nei limiti 

co nsentiti, e col plauso df'i dotti, la propria benefica azione 

su tutta la provincia. grazie al vivo interessamento delle 

Au torità municipali e provinciali - e quello regio di Sira­

cusa, funzionante oggi da Soprintendenza archeol0gica cala­

b rese, non hanno assicurato, mercé scavi ed acquisti, dei 

considerevoli nuclei alle raccolte nazionali. 

Or f> avvenuto che, mentre di tutto ciò chf' è stato re­

cuperato per opera degli Uffici governativi si possiedono 

g ià una dotta relazione generale ( RSI, op. cii.) e lavori di 

indole particolare su qualche singolo oggetto (SA \'IG~O"[, A 11-
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osma, VIII - [9 I 3 -, pago 145 segg.; RTZZO, lIfemorie della R. 
Accademia di A1/clleol(l.~la, Lettere e Belle Arti di Napoli, 
I V - 19 T 7 -, pago 125 segg.), accompagnati da ottime ripro­

duzioni; degli oggetti raccolti ne l Museo civico reggino, al 

contra rio, es is tono solo dègli accenni (N o t i z i e d eg l i s c a v i I 

19°2, pago 42 segg.; 1913, Supplemento cito passiol; DUH~, 

Amollia, voI. cit., pago 35 segg.), corredati, in quest'ultima 

pubblicazione, da qualche, nemmeno ben riuscita, zincotipia. 

E soltanto lo SPI AZZOLA, Di rrlmJle al/I,dtità e del!' oY­

dùuunento del lI,fuseo d,' Reggio, pago J 4 segg., mostrandò 

di essersi bene accorto della loro grande importanza, ha 

dedicato ad ess i una breve e brillante descrizione generale, 

ma riproducendo fra i numerosi tipi soltanto tre semplici 

statllette mllli ebri di grandezza media alle tìgg. 2 - 3, non 

che una testina virile alla fig. 9 . 

Appunto per poter dare un'idea del material introdot­

to in un primo tempo nel predetto Museo civico. ed accre­

sciuto di poi, grazie q parziali acquisti da diversi punti del 

ferace soltosuolo ro arnese, presento qui un gruppo di esem­

plari che va dal secolo V inoltrato a piu in là della prima 

metà del secolo seguente, e che costituisce nell' insieme un 

« unicum » di tipi nuovi per la piccola c ittà su l Tirreno; mentre 

mi propongo far seguire il resto conservato nel medesimo 

Museo civico e meritevole di pubblicazione nei fascicoli suc­

cessivi di questa stessa Rivista. 

* :-:: :8 

Purtroppo, eli pezzi interamente conservati non esiste 

che qualcuno: il resto non è che reliquie di grandi, medie, 

piccole te rrecotte figurate, e la novità in questa prima nota 

consiste 'soprattutto in alcuni pezzi a grandezza naturale e 

• 
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media, che, mentre da una parte formano una rivelazione 

per Rosarno, dall'altra valgono ad accrescere in q ualche modo 

il numero tuttavia esiguo dei materiali res idui congeneri, 

conosciuto finora soltanto in maniera insufficiente per l'ultima 
parte dell ' attuale regione calabrese. 

Sono per questa, infatti, noti: I) alcun i frammenti ar­
chitettonici dell' antica Metaurum, disgraziatamente rimasti 

dopo la scoperta in mani private ed oggi irreperibili (ORSI, 
Notizie degli scavi, 19°2, pago r 28 seg., fig. 3; 2) la metope 
di Reggio, conservata nel Museo civico locale (DE LOREN­

zo, L e scope1'te archeologiche dz Reggio Calab1'ia , I (188 5), 

pago 56, tav. l I, n. l; BARNABEI, Jlotz'zz'e degù sca,,!, 1886, 

pago 243; SPIN.\ZZOLA, op. cit., pago 27; 3) il gruppo acrote­

riale di Locri (ORSI, . .votizie deglt scavi, Supplemento del 191 l , 

pago 39 segg., fig. 37). 
E non si ha che notizia sommaria e verbale, almeno 

per quanto a me tuttora risulti (cosi la ho io ricevuta dal 

compianto prof. LUIGI SA \ ' IC'IONI, qualche anno prima della 

sua morte), di una grande statua di Athena iB argilla con­

servata in Vienna sotto la provenienza generica dall' Aspro­
monte, ma ritrovata con tutta probabilità in località sotto­
stante al medesimo altipiano, ed appartenente forse al me­
desimo versante tirrenico. 

Di reliquie, adunque, della granele arte fiu ile rosarnese 

produco quattro pezzi: I) una maschera giovani le; 2) la parte 
inferiore di maestosa protome di divinità; 3) un residuo 
sinistro di grandiosa testa femminile ornato da superbo orec­

chino; 4) un resto di grosso piede destro virile (figg. l - 4). 
La maschera alla fig. I (alt. m. 0.32) sorge da un fondo 

della stessa argilla, se con la lista che la cinge intorno il 
plasta non abbia voluto , invece, indicar l'orlo' d i un manto; 
presenta nella parte sotto stante e sporgente in fuori una su-
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perficie liscia ed orizzontale, che ne forma la base, e che 

farebbe credere trattarsi qui di una testa a sé, non già di 
frammento cii statua, alla quale essa avesse appartenuto. 

Il viso è ovale, gli occhi a mandorla, alquanto obliqui, 
dall'iride e la pupilla risaltanti, il naso alquanto all'inst't, le 

labbra ed il mento carnos i, la bocca semi-aperta , le gote 
leggermente smunte ed emaciate, le orecchie acl ansa, i ca. 
pelli molto corti, a piccole ciocche. 

Esprime nei lineamenti una giovi nezza avanzata ma non 
trascorsa, e sofferente insieme. 

Lavorata a mano com' è, presenta specialmente negli 
orecchi e nel naso i difetti di esecuzione comuni, per altro, 

a lle statue congeneri, e della stessa Magna Grecia, come 

ven ne rilevato, tra i piu recenti, dal DEO NA, Les statues de 
terre cuite dans l'antiquitt, passim, e dal COLLlGNON, Lt:s 
stt~tues juneraires dans l'm't grec, passim; ma dall'insieme ri. 
levasi che l'arte in essa è molto progredita. 

Il prof. AMELli:-.'G, in una recente visita al locale Museo 

civico, ha espresso il giudizio che ci troviamo davanti ad 

una delle teste note già per altri siti d'I talia, come quelle 
appartenute a sepolcri, in ricordo dell' imagine del defunto. 

Seducente sarebbe tale ipotesi (per i casi reali rimando, 

fra g li altri, a MARTHA, L'art ttrusque, pago 330 segg.; POT­

TIER, Catalog-ue des vases antiques de terre cuite, II, pago 353 
seg.; DELLA SETA, Museo di h'lla Giulia, pago 462 segg.; 
Al.BIZZATI, Ritratti etruschi arcaici, Atti dell' Accademia Pontificia 

Romana d'Archeologia, Serie II, voI. 13, pago 29 [ segg.; 

Ed. fuori comm. pago 4 segg.: quivi pure per la difficile 
distinzione del sesso); ma la novità del caso per questa parte 
d'Italia e l'ignoranza delle circostanze che accompagnarono 

la scoperta fanno rimanere esitanti nell'accettarla, almeno per ora. 
Allo stato presente consideriamo il pezzo piuttosto come 
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un lavoro a sé, che, del resto, riesce parimenti importante 

per la storia della plastica e del ritratto di queste regioni. 
Il frammento n. 2 (alt. 111. 0.25) appartiene a statua 

femminile. 
I larghi e maestosi tratti del VISO, tuttavia possibili ad 

essere osservati, lo farebbero riconoscere come un pezzo ap­
partenente ad una testa di di, inità dal carattere matronale, 

e probabilmente di IIera. 
\ 

Da tale frammento rilevasi che la .statua, lavorata a 

mano, dovesse presentare, come i monumenti cretacei con­

generi, i difetti già accennati, e nel caso presente pill accen 
tuati, a proposi tu della testa di cui al n. I. Sproporzionato 

apparisce sopra tutto il collo, dalle grosse pieghe, prodotte 

per il peso del capo. 
Vanno pure notati l'accenno plastico dell~ palpebra, 

che agevolmente può osservarsi nell' occhio destro supersti­

te, gli zigomi piuttosto ,sporgenti, il naso di larg-a struttura, 
gli angoli del labbro superiore abbassati, il labbro inferior> 

pieno, la pesantezza dell' intera faccia, specialmente nella 

parte inferiore. 
Caratteri tutti che già presen tano nella scultura le teste: 

si ncrone ed anteriori della detta divinità, e che non sorpren­
derebbero durante l'età piuttosto avanzata cui appartiene il 
frammento nostro, come quelli già fissali nel tipo della mae­
stosa sposa di Zeus: per il che rimando, fra gli altri, al Ro­
SCIIER, Lexico1t dcr griec/z. ?md rom. /ll)'tlt., l, 2, col. 2 I 16 

e SPRI:-.1GHER-RrcCI-DELLA SETA, Manllale di Storz'a del!' arll', 

pago 253. 
·11 frammento riprodotto al n. 3 (alt. m. 0 .09) è, invero, 

assai poca cosa perchl: se ne possa desumere il tipo della 

intera testa. 
Da quanto vi si osserva, ossIa dal residuo di chioma 
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ri cca, a mpI a, a la rg hi a nelli sce ndenti in direzione del collo, 

non che dal mag nifi co orcc hino a rose tta e Sti nge sotto­

s ta nte - sed uta su le zampe pos teriori , acl a li spi egate, di 
tre qua rti ve rso s ini stra, e , ma lg rado i d ife tti di esecuzio ne, 

esp rime nte un s~gge tto non C0 1l1une in ornamenti simili: ad 
es., in \\T,\LTERS, Cala!o/:,ue 0/ lite je'wel!er.-1', ri scontro un tipo 

a ffi ne solta nto a l n. 2077 -, potrebbe unicamente dedurs i 

che si dovesse tra tta re di g ra ndi osa testa fe mminil e, d 'arte 

pure g ra nd iosa. i potrebbe pe nsare ve ri si milme nte a divi­

nità , e fo rse ad r'\ thena Pa rthenos, la cui p r senza non è 
ra ra nell e piccole terreco tte della s tessa R osarno, come qUI 
in sp.guito s i ved rà . • 

In ta l caso, s ia pure lim ita ti agli c le me nti suespos li , 

no n ma nche rebbe ro i' raff ronti con le no te tes te de ll a Pa r­

the nos nei grandi e piccoli monume nti LI ~ Il ' a rte, come ad es., 

le note copie o d eri vazio ni in ma rmo dell a P a rthe nos fid ia ­

ca, là ~ij,mmen. di Aspas ;os, i pendagli d i di ad e ma da K oul ­
Oba ( K IESER 1TZKY, 1I1'ittlteil. des m,clt . I nst. Ùt .Athm, VIII -, 

1889 -, pago 29 1 segg., tav . XV); C OU .ICXO:-.r, lft'stoire de la 
sC1l!plure grecque, I , pago 539 segg.; II , pago 137 segg.; 

Né, a questo p ropos ito, sa rebbe ill oppor tuno ri nt racc iare 

'd esamina re la sudde tta sta tua fi ttile di A the na ili. \ ' ienna, 

segna la ta da l prof. S ,\ V ]( ; ' ON1, s ia pe r qualch e util e raffronto , 

che per vede re se , pe r caso, il nostro framme nto ad essa 

appa l'tenga . 
Il p iede a ll a hg . 4 (alt. m. 0 .20), mutilo nell e es tre-

mità ecl imperfetto nel res to, dovette appa rtenere pure a 

g ran d iosa sta tua maschil e, ed è molto dolo roso che di essa 

no n si::!. conser va to alcun altro framm e nto, dal quale po te r 

t rarre un ind izio circa il tipo espresso da ll'intero monu­

me nto, e de i dati sicuri intorno all'arte; g iacch è per tale 
rig uardo, la trascuratezza parziale nelle g randi statue fittili 
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potrebbe essersi verificata in ogni tempo, e specialmente 
negli a rti inferiori, quando , sopratutto, essi fossero lontani, 
dall ' occhio dell' osservatore. 

P otrebbe pensarsi ad un piede votivo, ma questa ipo­

tesi non parrebbe accettabile. 

A lle figg. 5 e 6 (~l.lt. m. 0.20 - 0.24) sono d ue to rsi 
di statu e fem minili recentemente acq uistati. N otevole è la 
ricchezza de ll ' abito, nel primo cinto alla vita, nell ' a ltro col 

kolpos libero, in entrambi ri velante il trattamento sontuoso 
del pe riodo aureo dell ' arte. 

V erisimilmente questi due torsi appartenevano anche 

ad imagini del culto. • 

V~ngono -adesso alle fig g . 7 - I I (alt. m. 0'.135 - 0.445 -
o . I I - O . I 8 - 0.32) dei tipi di Afrodi te stante, co n Eros in 

braccio oppure seduto, con o senza Eros in g rembo, o con 
d ue Eroti decoranti la spallie ra del trono : ti p i, invero, g ià 
conosc iuti per le pubblicazioni dello SPI ' AZZOLA, op. cit., 
pag o I I segg., fig. 3 seg. ; ORSI, op. cit., pago 9 0 segg., figg. 

103 segg. e 172; DUH~, op. cit., pago 42 seg. , fig . 6; ma 
che qui ho creduto riprodurre, perché essi o non sono per­
fe ttame nte simili ai già conosciuti , oppure, g razie a fortu­
nata combinazione, potuti restaure poster iormente con pezzi 

ri nvenuti nei magazzini del Museo, meglio oggi si presen­
ta no all ' esame del lettore. 

Alla fig. 12 (alt. m. O. I 95) viene esibito per la p rima 
vo lta nella coroplastica, almeno a mia conoscenza, il tipo 
di A frodite seduta sul cigno con Eros in _p ied i, a la to di 
essa. 

L a prima ha ricco abbig liamento. Veste a mpio chiton 
cinto alla vita, con apoptygma, ed himation gettato sulle 

spalle, scendente giu a larghe pieghe per il lato sinistro, e 
trattenuto verso l'estremità dalla mano corrisponden te; 
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mentre da ll ' altro lato e so apparisce disteso, per mezzo 
del braccio, a guisa di vela, a fine d'indicare l'effetto prodotto 
dalla corsa. Copre il suo capo un lungo e sottile velo, ehe 
lasc ia scoperta la fronte, sormontata da elegante ed alta 
acconciatura a riccioli, come mai fin ora s' è ; inscontrato 
nelle precedenti terrecotte di Rosarno; mentre i riccioli stessi 
scendono ai lati, fino a coprire i lobi degli orecchi, ornati 
da pendenti sferici, a giudicare dall' unico di essi rimasto 
ben conservato a destra. 

Eros è interamente nudo, ad ali spiegate, col braccio 

destro appoggiato al fianco, con l'altro proteso, stringente 
nella relativa mano un giavellotto, come almeno sembra. 
Dico COSI, perché la figura del fanciullo, molto più che quella 
della dea, è, disgraziatamente, assai danneggiata. 

Danneggiata pure presentasi la figura del cigno, che 

distende ]' al==!. sinistra in alto, la quale serve cl' appoggio, 
quasi da spalliera alla. dea'. L'animale man ::., (l,,: lla parte 

anteriore del capo, ma non c' è dubbio che sia un cigno. 
Ho detto che nuovo, almeno nella coroplastica - e forse 

non in ques.ta soltanto· osservasi il tipo in parola, perché 
quello che risulta finora ovv1O è il tipo di Afrodite sola, 
seduta su cigno od oca, e qualche volta accompagnata da 
Eros, seduto però anch' egli; come, per altro, già risulta dal 
DAREMBERG e SAGLIO, Dictionnaire des afltiqztités, V, pago 724 
seg., per le figurazioni della Dea su cigno in generale, e 
per quelle in particolare della coroplastica, dal POTTIER -

REINACH, La nécropole de lf..fyrùta, pago 277 sego e tav. V, n. 2: 

ivi b ibliografia. 
Comunque nel tipo di Afrodite su cigno volante si ha, 

come bene è detto nella ultima opera citata, pago 278. un 
ricordo delle pitture e dei qassorilievi analoghi. 

Ai nn. 13-16 (alt. m. 0.122-0.085) sono quattro te-
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stin e d i Athena nuove per Rosarno, giacché le due attribu ite 

a lla medesima divinità dall'ORsI, op. al, pago 105, fig. 122 

sego sono diverse, e le statuette dateci finora dallo stesso 

OKSI , op. cit., pago 100 segg., figg. I 15 (questa per me 

d ubb ia), I 16 e l 17, sono, disgraziatamente, acefale; e forse 

non sarebbe inopportuno, data la stranezza de i casi quaggiù 

n ;rifica nt isi in materia di scoperte fortuite, tentare se, a qual­

cun a d i esse appartenga una delle nostre tes te. 

Di p iù, i due busti esibiti dal ripetuto ORsr, figg. I 18 
e I 19, pago I 1 g sego della medesima pubblicaz io ne (il primo 

a nche per me dubbio). presentano tipo diverso d i testa. 

I nostri tipi. adunque, 13-1 S, recano l'e lmo attico, i 

primi due a triplicé cimiero, mentre il n. 16 ha J' e lmo co­

rin ZIo . 
No tevole sopra tutti è il tipo misto di genti lezza ed 

Cl usterit:\ dato al n. 14, con gli abbondanti e movimen tati 

ri cc io li che escono dall' elmo, incorniciando il viso, mentre 

ne i nn. 13 e 15 essi sono ravviati aì due lat i, e nel n. 15 

stesso scendono in due lunghi cordoni sug'li omer i. 

el n . 16, poi, notasi un viso più austero e maggiore 

se mpli cità nei cappelli, i cui riccioli, alquanto movimentati, 

si vedono scendere a cordoni su J' omero sinistro. 

A nche per queste testine d' Athena non mancherebbero 

i raffro nti con la grande arte del periodo più bello e dei 

success I VI. 

Impo rta notare che nessun ornamento riscontrasi su 

l' e lmo, dove - come in casi analoghi - sarebbe ri uscito, per 

a ltro,. di fficile al figulo riprodurlo . 

e l nn. 17 - 25 (alt. m. 0.17 - 0.105) abbiamo dei 

tipi di teste affini a quelli già noti, specialmente dopo le 

be ll e rip roduzioni dell' ORSI, op. cit., pago 107, figg . 131, 

136 - 147, e relativo comento .. 
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Vanno però qui ri levati im. 22, 23, 24, he non 
pare abbiano ri contro altrove. 

La prima, in cuffia alta e chiusa, con g li occh i appena 
aperti e con una g razia s ing ola re, traspa re nte dalla fI nezza 

dei lineamenti, sembra essere in dolce sonno o dormi-veglia, 

ed offre un rea lismo sorp re ndente davvero. 
La testa al n. 23. per quanto da nneggiaLa, presenta 

cl.entro l 'incomiciatura le i capelli un viso sp iccatamente ovale, 

maschio e dolce insieme, sopra un collo più a llo ancora 

degli a ltri. 
Il n. 24 \ un dolc~ c ca ro viso di fan ciulla, la cui t~sta 

presenta propo rzioni maggiori de lle altre; dai capell i ina­

nellati e ravviati, coprenli fin o a metà g li orecchi, dalle labbra 

sem i-aper te, quas i i n a tto di pa rlare. 
E' d'a rte ev idelltem nLe pi ù progredita, e costituisce 

un pezzo uni co nella co ll ez ione. 

Il n. ::!6 (a lt. m. 0.095) è a ltro Lipo nu ovo, dai cap­
pelli ondulali ed a massa unica, cint i da larga benda su 
la fronte. 

r uovi a nche appariscono in Rosarno tutti i ' Lipi seguenti : 

il n. 27' (alt. m. 0 .1 2), per l' ormamentazio ne d l capo, 

con palmette ai lati ; 

il n. 28 (a lt. m. 0.~8), per la leggiadra rapprese ntaz ion e 

di ephedr ismos femminile, dove la fanciulla che sta sopra, 

a ll a sua vo lta regge sul braccio dest ro proteso un piccolo 
quadrupede irri conoscibile, forse un capretto, o un agnellino; 

il n. 29 (alt. m. 0.08), che doveva essere l 'estremità 
destra superiore d ' un altorilievo, disgraziatamente perdu'to 

nel resto, per il res iduo superiore d'una cistophora, .vest ita 
di chiton ed himation tira to sul capo, i capelli a fitte riga­

ture, divis i in due masse, avvolti attorno alla tenia che li cin­

ge; il vi so pieno, conservante delle durezze arcaiche: la cassa , 
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decorata a paImette contrapposte e volute, è trat tenuta anche 

dalla mano destra di Il·i; a sini,;tra, rimane la pa r te superiore 
d'una hydria o kalpis; 

il n. 30 (alt. m 0.095), per la testa di D ionysos, dai 

capell i a massa unica, cincinnati, originariamente cinti da 

tenia sovrapposta, di cui conservasi un solo ava nzo nel la to 
s inistro; 

il n . 3 I e 3 2 (alt. m. 0.085 - 0.09), es iqenti il pnmo 

in man iera certa, il secondo in maniera verisimile, la testa 

pure di Dionysos, d'età posteriore al~a prima, in entrambi 

cinta da larga tenia, nel secondo anche da stepha ne, dalle 

q ua li escono ai lati i ricci dei capelli, nell' uno e nell ' a ltro 

con barba triangolare, a massa unica e ind istinta, tutte e 

due in espressione placida e sentimentale, quasi ideal izza ta; 

il n. 33 (alt. m. 0.145), per la parte supe riore pure 

d i Dionysos, dalla testa affine alle precedenti , cinta anche 

da la rga benda, dalla quale scono i riccioli ai la t i, alquanto 

pure inclinata verso sinistra, con barba triangola re, a massa 

unica e indistinta, con al suo fianco destro la figura, fi no 

a lle gambe conservata, di Eros accarezzante la barba stessa: 

g ruppo espresso con molta maestria e. sentimento, rivelante 

tutta h tenerezza del dio ve'rso il caro fanciu llo, che ricam­

bia con pari affetto, ed al quale già accenna l' ORse, op. cit., 
pago 129; 

il n. (34 alt. m. 0.055), per la parte superiore di 
S il eno e Dionysos bambino: gruppo altrettanto grazioso, 
\Il CU I r ilevasi la non più interamente selvaggia natura del 
p rimo, bensl la tenerezza grave e malinconica di lui, accom­

pagnatadall'affetto verso la creatura, che egli stri nge fra il corpo 

f: il braccio sinistro; richiamante alla memoria i g ruppi 
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congeneri contemporanei e pio tardi della grande arte (Ro­

SCHER, Lexicon c~1'iech. lmd ronzo JJi)'th(llogie, I, col. l I 24 ; 

COLLIGNON, Histoire de la sculpture grecque, II, pago 582 seg.), 

ispirati all' Hermes di Prassi tele ; ed avente riscontri nella 

stessa arte figulina (W ITER, Die 7}pen der figitrl. Terra­

kollen, r, pago 2 r 7, n. 59 - esemplare questo piu antico 

del nostro -; POTTIEl{ e REI ACU, La nécropo/e de M)lrt'­

n l l, pago 458 segg., lavo XLIV, I, clove, come pure a pago 

372, leggonsi delle utili osservazioni SUI gruppi del Sileno 
e del Satira coh Dionysos); 

il n. 35 (alt. m. 0.06) per la testa idealizzata di altro 

Sileno col residuo superiore sinistro del busto, nella quale 

la pesantezza grottesca dei tratti del viso rimane pure temperata 

dalla giovialità cui il viso stesso è atteggiato, grazie al diver­

timento provato nel suono dei flauti; 

il n. "6 (alt. 1Ì1. 0.09), pei gruppo d'un terzo Sileno 

(la figura pesante e tarchiata lo caratterizza chiaramente) , 

privo cli testa, con residuo di larga barba sottostante al 

mento, con piede umano (su questo in Etruria ed in Grecia 

v. PER"'IER, Ausonz'a, 1/ - 1919-,pag. 34 segg.), seduto su 

roccia. e di un cane, cui egli trattiene con la mano destra 

la zampa sinistra anteriore, mentre lo stringe con l' altra 

sul dorso, e la fedele e affettuosa bestia, in piedi, poggiata 

su di lui stesso, gli lecca la barba, tenendo diritti e tesi 

a ll ' indietro le orecchie a punta, precisamente come nell' atto 

in cui il cane fa le note leziosaggini al padrone: esempio 

bellissimo di realismo osservato anche oggi, che richiama, 

volendo rimanere nel campo cli Iedma, i gruppi analo­

ghi del giovine seduto su rocca e del cane sulle monete 
(GARRuccr, op. o't., tav. CXVI, nn. 3-5); 

• 

• 
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il n. 37 (alt. m. o. I 6), per la protome d 'un glO V ll1e 

con lungo cappuccio, più che p'l !o, capelli ci ncinnati , barba 

a massa ind istinta, d'età arca icct evoluta ; 
il n. 38 (alt. m. o. I 5), pel torso d'un E racle, di stinto 

dall a pelle legata sul petto, di ott ima modellatura , evi­

dentemente isp irato ai noti monumenti della statua r ia, nei 

q uali è riprodotta l'immagi ne vigorosa dell ' eroe dal la rg o 

e robusto torace, dai muscoli pettorali sv iluppa ti e precIsI, 

appun to come nel pezzo presente. 
Nei nn. 39 - 4:? sono riprodotti due teste e due busti 

maschili d'un realismo pure sorprendente dav ve ro. 

Sono raffigurati in tutti e quattro i pezzi dei tipi d i 

anziani, d ' un' alta e serena nobiltà, rivelata dalla la rg a e 
g raziosa linea del disegno, e dal movimento psicologico che 

tradisce ciascuna delle teste : caratteri stil ist ici q uesti che 

s' incont ra no anche nella gene ralità delle te rrecotte rosarnesi 

e che opportunamente mette in ri li evo il RIZZO, op. cit. , 
pag o 132 = pago l O dell'Estratto, re lat ivamente ai pe rsonaggi 

del già cennato bassorilievo. 
11 n. 39 (alt. m. 0.09) è la testa d 'un vecchio da lla 

fronte ampia, dai capelli lungh i e ravviati, lo sguardo dolce e 

pen etrante, il naso largo, carnoso e rincagna to a lqua nto, non 

molto diss imile da quello del Sileno suonante i fl auti, sopra 

menzionato, la bocca semi ape rta e quasi a tt ggiata a l sor­

r iso, la barba a lunghe e fl uenti cioc.che. 

Egli è in at teggiamento di chi parla sorride ndo. 

G li orecchi e la parte posteriore sono trascurati. 

]on so se alla presente testa alluda lo SPINAZZOLA , 

op. (it.,' pago 22, quando accenna ad « una inte ressante ima­
g ine . di Socrate» fra le testine di Rosa rno nel Museo d i 

• 
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mezz i a di spos izion e p e r istabilire 

Ma no n c redo S I va da errati se s 'afferma trovarsi 

davanti, ne l caso de lla d e tta tes ta, ad un a de ll e cosl chia-.. 
ma te « fig u re socra tiche », per le qua li so no utili os e l-vaz io ni 

a pro pos ito de ll e te rrecot te 111 Porn ER e RI~ I ~ACll , op. cd ., 

pago 460 seg o 

Il n. 40 (alt. 111. 0.09 5) è res iduo cl ' un a s ta tu e tta che 

dove tte esse re l' imag ine d ' un pe rsonaggio cIi o ndi zione 

e levata, come rivela l'atteggia mento g ra ve e maes Loso ins ieme 

de ll a fi g ura. 

I! capo è coperto da ll ' hima li o n, i cape lli, di visi in clue 

masst' a co rdo ni , o nd ula ti, lasc ia no vede re un ' a m pia fronte, 

q uas i tria ngo lare, me ntre a ll e te mpia ess i s i g onfi a no, scen­

d endo g ill in ri cc io li svo lazza nti . La lung a ecI abbondante 

ba rba è tra tta ta con pa ri maestri a. 

l viso leggesi un ce rto turbam e nto, ca ra tte rizzato 

da ll e SO l l'acc ig lia agg rottate. form anti lue g rinze a ll a base 

de ll a fro nte, no n che dalla li eve contraz ione deg li al tr i mu ­

sco li de l viso s tesso . 

T a le testa è de l ti po, con le rela ti ve va ri a nti, di <1uella del 

vecchio , oss ia del pe rso nagg io a ll' estre mità dest ra, ne l ripe tuto 

bassori li evo d i l\1ellma, dal S ,\\' [G,O, [, op. cti. , pago [ 72 egg . 

= 28 se g . dell'Es tra tto, r iLenuto Me la l11po, me ntre da l R IZLO, op. 

c/t" pag o 135 = pago 13 c1e ll 'Estra tt0è inte rpre ta to pe r a lm neo . 

Plac id o, in vece, e in a ttitudine quas i ie ra ti ca sse rvas I 

il viso del bus to a l n. 4- [ (a lt. m . 0,0 7) , ne l <1 ua le i cap e lli 

e la ba rba so n tra tta ti al medes imo modo che ne l num e ro pre­

cede nte . La tes ta è cinta d a la rga te ni a, i cui ca p i cadono 

s u g li o me ri in so le nn e Il1dni e ra . 
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Egualmente sereno e composto presentasi il VISO al 
n. 42 (alt. m. o. 145), incorniciato da capell i e da barba 
similmente trattati. 

Il pezzo è una riproduzione realistica perfetta, manI­
fes tando esso tutto il movimento psicologico del condottiero, 
che dal pensiero passa all' azione. 

Esso fu voluto identificare per un rittratto di Peride, 

derivato da (~un originale assai più vicino ai tempi di Pe­
ride e di Fidia» (SPI'\AZZOLA, op, cito pago 22); e ciò per il 
fa tto che l'elmo non aderisce perfettamente sul capo, il quale 
nella parte superiore dovrebbe essere ristretto. 

1a, a vero dire, a me riescin~bbe difficile tale identi­
Acazione, sia perché non la trovo nelle opere delle qual i 
quaggi6 dispongo, sia, perché penso, fra l'altro, che un s i­
mile difetto della testa potesse essere presentato da altri, 
e nel territorio stesso cui la terre cotta appartenne. 

Di talché riterrei vana ogni congettura per qualunque 

determinato personaggio, appunto come, or non è molto, ha 
r itenulo pure il Mr~To, Bollettino d'arte del Ministero della 
p. 1., XIV(MCMXX), pago 44, fig. 4, a proposito di un'al­
tra testa barbata in elmo corinzio, da lui stesso edita, per 
la quale gli è riescita impossibile alcuna iden tificazione. 

Ai_ nn. 43 - 45 (alt. m. 0.°95-0,15-0,°9) vengono due 
teste ed un busto conservato in parte (una testa conserva 
anche tracce di barba), i quali, sp.:cialmente nei nn. 44 e 
45 , piu strettamente delle altre terrecott~ locali, presentano 
relazioni di affinità con la testa dell' Auriga di Delfi, dello 
insigne, cioè, capolavoro in bronzo, attribuito con fondamen­
to a Pitagora di Reggio (vo. DL l!X, op, cit.) 

I raffronti sono ovvi, ed essi, per chi abbia presente 
la testa dell' Auriga, spiccheranno di pi6, rileggendo quan to 
a ragione il chiaro archeologo tedesco rileva nel!' esame di 
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una testina fittile rosarnese, conse rvata nel l\Iuseo di ira­
eusa, la quale, però, nel confronto stes o rim ane infe riore 
davanti a ll e tre teste che noi qui ·offriamo. 

Ecco ciò che scrive il vo. D UHN a pago 40 della g i à 
. cita ta sua pubblicaz ione, e che riportiamo interamen te pe r 

q L1ei lettol i i CI uali per caso non ne s iano a co noscenza: 
« ... fatta astraz ione, l1aturalmente, da tutte quell e d ive r­
genze che devo n,) fars i sentire per chi vuoI istituire un coo­
fronto diretto fra una testa a g ra ndezza del ve ro ed opera 
o ri g in a le in bronzo di un g rande a rti sta , ed una te tina 
formata in mate rial e vile la un co roplasta modesto, r iman • 
.gon o ta nti punti di contatto, e proprio i l iLl importanti, per 
l'app rezzamento stilistico delle du e opere, da escludere ogni 
coi ncidenza casuale. Prima la forma del teschio con la fronte 
molto alta e l' abbas 'a mento ripido dal ver ti ce in giù, con . 
l 'o.cci[ ite appena accentuato . La benda, tanto ovv ia M1 tutte 
queste terrecotte reggino - locres i, sembra messa a proposito 
per far sp iccare megli o a ncora agli occhi la curva nella ed 
elegante della vol ta crani ale. La modellatura fi na e delicata 
della tronte ohe ammiriamo tanto nell' Auriga, quel lie ve 
alzarsi verso le temI ie a l di sop ra delle sop raccig li a e la 
morbidezza CO li la quale ·i abbassa verso la radice de l naso, 
d i modo che la parte med ia della fronte s i avv icina all a 
forma di un triangolo con la punta in giù, sono particolar ità 
d i un dialetto artisti co, che venn e pa rlato pure dal coroplasta. 

Se occhi e bocca sembra no tradire ancora una oprav­
vivenza li eve dell' arca ismo precedente, questa osservazione 
non leve in d urci ad a ttribuire ad essa una età a nterio re a 
quello dell ' A uriga, poichè qui tocchiamo la di tanza naturale 
del g ra nde artis ta dall' artigiano, che continua a ba tte re la 
s tr ada solita, mentre lo slancio libero e la genialità del mae­
stro p rocede a grandi passi. Chi vuoI da rsi la pena però di 

• 
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confrontare esattamente la posizione un po' obliqua deg li 

occhi, nella testa, il taglio dei medesimi e la ·forma delle 
palpebre, delle quali la superiore combacia ad angolo acuto 
con l'inferiore senza oltrepassarlo, vedrà facilmente che non 
soltanto la comune dipendenza dalla man iera ionica spiega' 
tal e affinità, ma che vi abbiamo una formazione che pullulò 

fuori dalla stessa radice locale . E d'accordo sono pure le 

form f! del grande mento e delle guance piatte ed ossute, 
tenuto çonto sempre della differenza naturale fra coroplasta 

ed artista grande ... . 
A tutto questo è da aggIUngere soltan to un altro par­

ticolare non meno interessante, ai fini del confronto fra le 

nostre tre terrecotte e la testa dell ';\uriga : che la benda, 
cioè, in esse - come in tutte le altre dove trovasi per in­

tero espressa - è situata orizontalmente. appunto come nella 

statua attriuuita al m;lestro reggino. 
AI n. 46 (alt. m. o. I 3) abbiamo il residuo d ' un g ruppo 

raffi g uran te un Silcno c una fanciulla. 
Del jJrimo non rimane che la sola parte sinistra della 

testa calva ed espressa con grande vivezza, ed una sua 
mano accostata alla guancia di lei. La testa medesima ap­

parisce piegata SlI quella della fanciulla . Que ta presentasi 
di prospetto ed in atto, come sembra, di compiere lino sforzo 

per svincolarsi dalla stretta del Sileno. I la i capelli a ciocche 
ondulate, div isi. su la fronte e scendenti anche ai lati. 

Di esempi analoghi nella stessa coroplastica abbiamo 
quello esibito dall' ORSI, op. cit., pago J 24. fig. 167, e da lui 
definito per un s)I1JZplegma, men tre sono ovvie le note scene 
di ratto da parte di esseri favolosi ed umani nelle altre 

manifestazioni artistiche antiche, per le quali r~mando agI i 

articoli CE TTAVRI, MAE\'"ADES,. AT"RI, SILE"! etc, in DAREl\!BERG 
e SAGLIO, Dictiomzaz"?'e des an/zquités; ROSCHER, L exicoJ1: ivi 



ALBANIA 227 

pure per co nfronti relativi a lla te ta calva del no tro Sileno. 

A i nn . 47 e 48 (alt. m . O. I 3-0. 7-) SO Il O riprodotti du e 
esemplari di aggruppamenti li uomo e LI nna , che devono 

imaginarsi sdra iati insieme su klin , alla medes ima g uisa di 

altr i gruppi dell a plas ti ca cretacea, appartenenti a~che in 

buon numero , in piccoli esempla ri generalme nte per inr ro 
conservati a ll e raccol te del iu eo locale. 

Il primo è c1ato elal busto nudo dell'uomo - tranne un 

re idu o in fo ndo, che fa inng in a re cope rto il res to della 

pe rsona , come in altri casi a naloghi -, e da ql1ello della donna 
vestito di h!mation. 

Entrambi ha nno il callO cinto da larga ten ia, le cui 

estre mi sce ndono su a li omeri. La donn a ha la chioma 

ina ne llata e copre nte g li orecchi . L 'uomo regge con la mano 

des tra, poggiata al petto, un oggetto indistinto , forse un uccello. 

el secondo g ruppo è raffigurata nel piu dolce abban­

dono e co n mirab il e effetto di luci e di ombre, la COI pia di 

due esseri, l'uno dei quali è mollemente, soaveme nte abba n­

donato sul capo cl Il' a ltro. 

La testa a s inistra ha i capelli corti, lisci , co prenti g li 

orecchi, me ntre l'altra li ha lung hi , inan Ilati alle tempie , e 

cinti da larga benda. 

Sono pure noti gli agg ruppame nti simili o a naloghi ne lla 

plastica cre tacea, e nell' arte in genere , per i quali rimando a 

ciò che osservano l OTTIer c R EINAC U, op. cit., pago 437 s g . 

tav. XL, e BE:\Dl:\ELLL, Ausonia, IX (1912), pago 205 segg . 
.-

La testina a l n. 49 (alt. m. 0 .075), coi capelli a fitte 

rigature, spa rtiti su la fronte in due masse rivoltate sopra 

ìe tempie, sembre rebbe di donna , ma i resti della ba rba 

aggiun ta la farebbero apI arire di uomo. 

Potrebbe. essere un esempio di ibridismo sp.ssuale non 
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nuovo nelle stesse figuline rosarnesi (ORSI, op. cit., pago .( (O, • 

fig. 131). 

Infine, ai nn. 50-53 vengono quattro matrici di grande 

inte res~e, soltanto finora annunciate dall' ORSI, op. cit., pago 132. 

La prima, n. 50 (alt. m. 0 .3 I " è quasi la metà sinistra 

del viso d'una maschtra probabilmente silen ica, piu grande 

del vero; la secol1lh, n. 5 I ('dt.!11. 0.23), è la maschera di 
un Sileno, del tipo sopra descritto, e di perfetta esecuz ione ; 

la terza, n. 52 (alt. tn. 0 . 225), (' la forma d'una g raziosa 

protome femminile di grandezza ' media, dai capelli a fitte 

rigature, coprenti gli orecc.hi, e con colla na alla base del 

collo alto; la quarta, n. 53 (alt. m. 0.20), è la forma de l 

busto d'una statuetta anche femminile, di proporzioni inferio ri 

alla precedente, a questa uguale nell'abbigliamento ciel capo 
e vestita di himation riccamente drappeggia to. 

Tutte e quattro tali matrici provano come avvenisse nel 

sito stesso la ricca produzione plastica finora segnalata. 

* * * 

Il grufJpo dt"lle terrecotte qui esibito forma nell'insieme. 

come sopra è stato già detto, un «unicum » di tipi rosarnes i 

inediti, appartenenti al secolo V e ad oltre la prima metà 

del IV, che merita essere aggiunto ai contribu ti recati dai 

dotti alla plastica cretacea locale ed a quella antica in gene re. 

otevoli sono per tale gruppo i raffr0!:l ti acce nnati co n 
i monumenti della grande arte, segnatamente con la testa 

dell' Auriga, in modo che maggiore conferma viene a rice­

vere oggi l'ipotesi che la relativa statua sia un prodotto 

dell'insigne maestro samio-reggino, la cui attività dalle fonti 

letterarie viene indicata per questa estrema terra d'Italia 
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(LECIIAT, Pytltagoras de R ftegiolZ , pago 2 set:>'g.), e dovette 

essere estesa anche in S icilia (ORSI, op. (lI, pago 132). Il 

che, per altro, a nche ve rrebbero in qualche 1118d0 a provare 

le te rrecotte scope rte in Selinu'lte, le quali pre en tano dei 
caratt~ ri gene ra li affin i a q uel li delle nostre (GABRICI, Noti­
zie &gù scavi, 1920, pago 80 segg., fig . r6 sega.; cfr. pure 

WI:-\TER, K uns(f./tlscludtLe ùz Bildern, VIII, pago 245, n. 7 ) . 

I primi se i pezzi, poi, sopra descritti costitui scono una 

aggiunta non priva d'interesse a l mate ria le plastico e deco­

rativo congenere, ed ito ed inedito, ora sparso in tutta Italia . 

Il qua le mate ri ale, acc resc iuto specialmente dopo le 

recenti importanti scoperte di Veio (G. Q. GI.GUOLT, Notizie 
degli scav/, 19 19, pago 13 segg.; Rassegna d'arIe, VII - 1920 -, 

pago 33 segg.; cfr. pure A TI, L'Apollo cile cammina, Bol­

lettino d' arte ciel Minist l'O dell a P. L, XIV - 1920 " pago 73 

segg.), non che di Vetulonia e cii Arezzo (PER TIER, Ausonz'a, 
IX - 19 I 9 - , pag, 36 segg.; JVdizù degli scaVI, J 920, pago 200 

segg.), fa sempre piò senti re il bisogno d'una degna pub· 

blicazione complessiva, accessib il e a tutti gli stud iosi ed art isti. 

Laddove oggi pochissimi possono procurarsi la sodd i­

sfaz ione di osser va re tante preziose re liquie d' Ull' arte no­

bile, peregrinando cii qua e di là, per le varie regioni d Italia, 

cl ov' essa fiori un giorno, appu nto come ben ebbe a rilevare 
testé [' ALBlzzATr, Il P1,ùnalo. II , ( ICl\IX./), 2, pago 12, a 

proposito delle scoperte stesse di V eio . 

l ICOLA P UTORTì 
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L'a!ba dai 1JZ01L1i m/ah1'l' a le l'lettunie ({me 
il candor de le str;!le fondea nel suo candor 
e n'destava il K07'J{O su clii - scofta sublime 
alto lanciava il Fr.lro zm mintlreto d'or, 

Fragrcmte di cone/liglia, de !a marina zi seno 
1'If;onfto frasta,r;!iavasi d'argento e di -:afjìr; 
e un SeJHO era di vda del giorno Ilei ba/oZ() , 
del /{1'ccale ne l'alito, dei cedri nel frcmù- ... 

• 
Era 11 sospù' d'un'anima immensa, clà struggendo 
va con arcana possa U7l palPito div in , .. 
Era di vita un inno e/te si svo!gea fremeNdo 
da Dinnama7'l' a l'acque, da l'acque a l'AppcmtÌJt ... 

Ed ccco al gua1'do estatico di puro argento Wl velo, 
come amuerro ondato, pcr l'aria si spùgò, 
che tutto avvolse il calabro Iz'to e!e cime e il cielo, 

poi di bagliori m'cani repmte sfavillò. 

Eran colonne e portici e p1/'opziei ,r;iganti, 
trigidi, stele ed attici di pario bianco e d'or ... 
E,'an rosate cupole e /{u/{fie zlaneggianti ... 
la reg-gia de le Fate stel/a1lle di splendor, 
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QU1 U1Z veleggiar fantastico di nubi di cobalto 

su un ciel d'l vivo C1'0172O sfwmante ne f' opal ... 

L à un bianclzeggiar di vele su pelagili di smalto 

voganti a ignoti porti d'un mondo sùleraI. 

Per gli alli i1ltel colunni?: disend velami, 

di m01'b,di velluti U1Z molle )luttUa1' ... 
Pei capitelli un classico Piegm'si di fo/?lùtmi ... 
A piè dei plillii il )l7lSS0 d'iridesrenle ma1", 

E qui gli are/li accendeva1lsz' di luminosi frese/li, 

c!te n'lurea1l su U1l latteo candor di Iravertin ... 

P iil. llI1l/(i Ult lllirecciarsi biz"::a1TO d'm'abese/zi: 
tullo I11lllnaZ'{l il marmo d'un ,ouizzo diamalllill ... 

Era Ulla VlSlOne dei re;:nz' 1'tzdiosi, 

ove a le menti sPlende sovrano !' IdeaI, 

D i lùzee e di colori era un 'apoteosi, 

che illcatenazm l'occ/lio e 1'1 COl' d'ogni mortaI ... 

Però fu breve zlfascltzo l,.. Pe1' l'acque cnstalline 

lungi guizzando fulse d'ull tratto Wl 1'll,r;gio d'or ... 
Fulse,.. e 1'lmir nel sogno le imagz71i divine, .. 
E il sol brzllò sUL monli .. , solo... dominator, .. 

FERNANDO CAL\'I 

La pubbl icità è come il fuoco delle Vestali che non b isogna 

ma i lasciare spegnere. 
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F. C APRÌ 

D. CORSO 

A . CANA LE 

Sa ba to 20. g iugno 1874- si è ve rifi cato in pa r te il fenomeno 
de lla Fata Morgana sul nost r ) ma , e. Questo renomeno raro a 
co mparire e ,che è vago spe ttaco lo t'sc lu i vo dell a città cliRegg'io·Ca1. ,. 
per la sua orportuna posizione sul canale siculo co l pro petto 
in g iro della Sic ilia sino a ll2. punta del Faro e della ri viera ca­
labra di Catona e Gallico s ino a P èntim ele) consi te, non , nel 
rio.esso, come credesi da ' ta luni) de lle s ponde oppos te nello spec­
chio del mare tra nquillo, ma in un incantevole 'miragg io che 
sipinge nell 'ae re di sopra a lla su perficie dello s tretto. È la ripe- ' 
tizione dell e figu re de lle s ponde icul e e calabre sopradette con 
i loro g iardini e torri e v ille e città) fa ttà in una co lonna d'a ria 
con1e a mezza dis tanza dal lora ito, e quindi è di es e u n rav­
vicinamento e ing randimento e in ieme pe r la mobilità dell ' ae re 
un a variazione continua fantas tica di mille fo rme e par venze che 
è un incanto a vedere. 

Quel g iorno ci riuscì di os e rvarla fra le ore 8 e le 9 del 
ma ttino. Era un o dei caldissimi g iorni res tè de ors i, il cui calore 
strao rdinar io per noi; bruciò e mandò a male in g ran parte il 
frutto del bergamotto. Le onde de llo s tretto e ra no piuttosto agi­
tate da quel vento che d iciamo di canale, che spira dal Faro; il 
ci elo non in tutto sgombro di nu vo le e ve rso l'Etna un I ò ca­
liginoso . ~ la Fata Morga no com pa ri va nell e ri,-iere pos te a l 
sud di Messina; e quelle spiagge bianche coi loro verzieri e ca­
sine e campanili avvici nand osi, ingrand endosi e trasformandosi 
davano quel vago spettacolo soprade tto , sicchè og nuno si fermava 
a r iguarda rlo. Mentre un vapore denso su quel trat to di canale 
che r isponde a Messina) asco ndeva ques ta ci ttà non vedendosi 
di essa che le alte a bitazioni della ua parte uperiore; e quel 
vapore pa rea sorge re co me eIa un fumaiuolo da l ma re piLl al 

oreI di l\Iessina e co rre re in ra pide onela te ve rso il sud, e mentre 
levato a certa a ltezza sul ma re velava, perchè den 0 , in passano 
do la città, rischiarandosi poi co me un aereo velo fotografava 
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in se nel modo anzidetto le spiagg-i.' ch.:! le succedono a mezzodì. 
Ma dopo alcun tempo quel V.l,lOre di fronte a Messi na ecco 

/ars i bianchiccio, e come quel iL, IO che si sviluppa da prima 
nell 'accensione di una macchina pirotecnìca e l'avvolge e poi si 
dirada , rischiararsi a poco a poco e dar luogo anche qUl al fe­
nomeno, ricomparendo a traverso di esso la to n Je della lanterna 
e i cont igui fortilizi e il ca eggiato della marina e g li alt ri edI­
fizi, ingranditi e variati ora in massa uniti, ora s taccati in parte 
sul ma re: ma non però con tutla chiarezza e precis ione, g iacchè 
il fenomeno quel giorno non si è verificato, l'o me ab biam de tto, 
nella piena e rarissima sua bellezza. 

ome la strana visione andò dileguandosi dalla icilia si r i· 
• co mponeva di fronte alle riviere calabre di Catona e Gallico sino 

li dove oggi si sta Ja\'orando per la costruzione del porto. E qui 
pure qu ella striscia bianchiccia di \'apore che parea correre ra­
se n te al lido, e poi quell'allungarsi in mare di bianchissime r ive 
orn ate di ombrose ville, di macchie di alberi , di bei caseggiati, 
e poi restringersi e variarsi e staccarsi dal lido come in isolette, 
e poi spari re 

Abbiam voluto descrivere fede lmente ciò che abbiam veduto, 
per dim ostrare che non è tutto favola ciò che da' poeti si dice 
su questo, t u tto nostro, magico fenomeno, che il nostro popolet­
to chiama la Sirena del Ma:-e. Potrà anche servire agli stud.iosi 
di scienze fisiche che vole ero darne u~'esatta spiegaziane. P er­
ciò abbiam notato e la positura della nostra ci ttà e delle oppos te 
r i viere, c l 'ora e la temperatura e lo sta to dell 'aere, e il vento 
e quell o or denso or chiaro vapore strisciante su l' onde ; cose 
tutte che a nostro credere debbono esser messe a calcolo nella 
spiegazione di questo giuoco di luce che produce la F ata M01'­
p;rl1l(f . Al che esortiamo i nostri g iovani come ad uno s tudi o ci i 
cosa patria, che fu degna di esser cantata nelle immor tali poe­
s ie cii due valenti poeti cl' Italia, Varano e Pindemonte. 

!:: 

* • 
Ouesto sor prendente fenomeno proprio della nostra marina 

abbiam fedelmente descritto, come ci toccò vederlo il sabato 20 
g iu;:;oo 1874, Vi abbiam notato allora tutte le circostanze di esso , 
la postora della nostra città e delle opposte riviere, l 'ora, la 
tempe ra tura e lo stato dell' aere, il vento e quello or denso or 
chia ro vapo re strisciante su l'onde, che vi entrava in mezzo, con 
lo scopo di mettere io grado gli scienziati a da rne, come ne 
facevamo invito, la spiegazione piu sodcl isfacente che potesse 
[vrnirne la scienza, 
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A bbia m veduto con piace re che molti pe riodic i italiani ha n 
riportata q uella nost ra desc ri zione; ed ora r i pose a oche a l nostro . 
invito un no tro associato, il bravo D otto r Co r30 di icote ra , 
nella lette ra seguente. La quale rife riamo se nza ago' iunge r niente 
del nostro,' pe rchè des id eria mo e s peria mo c.he a ltri an co ra , più 
periti di noi in queste mate rie, vi studiino so pra e agg iunga.no 
a lt ri l\l mi per la s piegazione fi s ica di que: to fa ntas tic vo luttuoso 
capriccio del nos tro ma re. 11 quale se il abato 20 g iug no 1874 
vo lle pig lia r fo rm a e qualit:"t d i lus ing hevole bell is. ima F a ta , il 
sa ba to 20 novembre 1874 co m parve t ras fi g ura to in mo ' truoso 
te rri bil e g iga nte, ·spalioslli/I 7IUIII i!m s, che agi t::t nuo i fu ribondo 
s lanciava dal suo do rso ('ome le~gi e re pa ll e i nav ig li su le flag -
gellate nos tre spiagge. 

F . APRì. 

* "" 

L a na tura le a ppariz ione, che di qu a ndo in quando a llieta 
colle sue s tupende v is ioni gli a bit a tori delle ri ve di Reggio, un 
temI o c reduta effe tto del to o mag ico della ve rga di una fa ta, 
oggi i ha per un fenomeno del tutto natura le e di pl':' nd2 ote da 
certe cau e loca li. 

E' dessa un miragglo che uccede in quel tra tto di ma re , 
che a g uisa di s pecc hio a lq ua n to inclina to si s piega r incontro a 
Reggio, per riflessione tota le dei raggi luminos i, che passando 
«da uno s tra to ae reo a ll ' altro eli dens ità di ve rsa, incontrano la 
« sup erficie c he li d ivide so tto un a ngo lo maggio re dell ' angolo 
(~ limite . » 

:\lolte però so no le cause che c.o nco rrono a ll a ri produzione 
del fenomeno. In primo la posizione feliciss ima d i codes ta città , 
s itua ta sul ca n:::. le, ove la co rre nte ma ri na ond eggiando fra due 
ri ve orla te da ville e g ia rd ini, e tras tagl ia te da piccole baje e 
p romontori i si cull a piacevolm ente , producendo quel so rprenden­
te m ovim ento del flusso e r i(lusso. 

La upe rficie ma rina da q ue ta e tranqu illa comincia pel 
flusso insensib ilmente it so lle \'a rsi ne l ce ntro a gu isa di co rrente, 
mentre le acque lu nghe so le :;ponde continua no nella perfetta 
quie te. Con ciò lo s t rato di a ria in contatto dell'acqua me ttendos i 
in m oto solI re un abbassamento di tempera tura e per la evapo-
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razione cre cente e per la mobilitù delle acque, mentre gli strati 
superiori sono più rarefatti. 

Secondariamente la riJlessione viene accresciuta dal monte 
Tinne, opposto a Reggio e da tutta la costa di Sicilia, la quale 
es endo bruna serve di fondo oscuro e di ombra alle imagine. 
rimbalzate dalla superficie marina. 

Ciò premesso: avviene che nei mesi di Aprile, Maggio, Giug· 
gno, Luglio ed Ago to sorgendo il sole dietro i monti reggini e 
sollevandosi nel meridiano, quando splende in punto che lo in­
cidente suo raggio formar possa su quel mare un angolo di gradi 
45 e ritrovandosi allora i fasci luminosi parallelli all' asse delle 
i magini riflettentisi nelle onde, succede che riflessi dalla uper­
fick del ma re negli strati di aria soprastanti a quelli in contatto 
della superficie marina, nel traversarli vengono deviati e riflessi. 

In q uell 'attimosfera vaporosa son proiettate le imagini dalla 
s up erficie marina con tutte le tinte di luce, in modo che, ricom ­
poste, ti danno l'apparenza d'imagini reali, pieni di contorni e 
di vita. 

È 'in questo modo che credo si spieghi ilJenomeno catottrico 
clplta Fata Morgana, riproduzione delle imagini di cOllesta città, 
combinate ed associate alle imagini delle coste limitrofe. 

Che poi il fenomeno sia dipendente dalla posizione dello 
incidente raggio solare ba ta la sola osservazione variabile di 
detto fenomeno nei suacce[)nati mesi: così in Aprile succede verso 
le ore Il, in Maggio nelle ore 12 in Giugno nelle ore 13, in 
L uglio nelle ore 14, in Agosto nelle ore 15 d'Italia: osservazione 
che il P. finasi da Scilla ha trovato esatta per la osservazione 
di detto fenomeno, e che fu il primo a scriverne una monografia, 
quantunque non trovo menzione di lui in nessuno scrittore di 
cose fisiche. Inoltre il fenomeno in parola dura finchè dura la 
posizione del raggio incidente, poichè la visione si solleva len-
tamente a misura che il raggio inciJente s i allontana dalla linea 
tangenziale; poi diraùa e sparisve. 

• 
* * 

DIEGO DOTTOR CORSO . 

L' egregio D.r Corso di . icotera riguarda il fenomeno della 
cosi detta Fala Morgana la quale. ne' mesi estivi suoI verificarsi 
nel nostro Canale fra le due oppo 'te rive di Reggio e Messina, 
quale un fatto di riflessione, ossia un fenomeno totalmente Ca­
tottrico; ed ecco come SI esprime: 

.' 
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«È desso un jJliraggto che succede in lj uel tra tto L1 i mClre 
che a g uisa òi specchio a lquanto incli na to' i s p iega rinco ntro a 
Reo'gio per riflessione totale de' ragg i luminosi, che pas a ndo 
da uno s tra to aer eo a ll 'altro di densità di versa, incontra la su­
pe rficie che li divide sott o un angolo maggiore dell 'a ngolo limite. » 

Il fenomeno in p ar ola non par e po tersi piegare secondo le 
idee del D.r Corso, ed anzichè rigllardarlo totalmen te come un 
fenomen o catottri co, è invece si co m plicato che il sottosc ritto 
110 n saprebbe da rne un a co nve ni ente e oddisfacent e spiegazio­
ne ; giacchè la teoria che .. i dà per la visione de lle immagini 
diet r o allo specc hi o, o pel osi de tto Miraggio, hon è ap plica­
bile a llo dimostrazione d i es o fenomeno. 

ella Fa/a Morgana 1'0 e rvatore collocato pres o la riva 
di Reggio vede in quella o pposta di l essin a, ed in modo più 
discernibil e g li edifici presso la marina co' loro so ttoposti ma­
gazzini , i soprasta nti balconi, le vie tra essi fra ppos te e ,;1 i a l ­
beri pos ti nelle parti ad iacenti ed alquanto ele \ra re della ci ttà . 

Per l 'a \' venim ento L1e1 fe nomeno si richi ede c he fra le due 
rive di Reggio e di ~[essina i frapponga una nebulo ità ra ris­
sima e traspal ent e, prodotta da ll a evaporazione delle a que 
ma rine, la qua le a mi ura (he s' in oltra . secondo la direzio ne 
dell a s pint a che ri ceve dall a brezza che spi ra, lascia veder die­
t ro ~ ~c il fabbrica to cle li a c itt ;'t el i Ies in a, e le pi an te arbo­
r ee che stéi nn o nci luoghi ad iacenti. Tali ogge tti si vedono im ­
mobili , ad onta che quell a nehulosi tà procede seconùo la dire­
zione del ven to leggiero che spira. La vedu ta poi di olonn e, 
di torri, d i is tm i, di baie ecC' . a cui il do tto Corso accenna scor­
gesi principalmente ne' luoghi ove quell a nebulosità a cumu­
la ndosi div iene più densa e Yis ibil e, ed essa sq uarcian dosi e 
modificand o ' i in mille biL:zarri modi , nell a su perfi cie cii pro 'pe tto 
da ll e corren ti asc l~ nd enti , discendenti e trasve tsa li, ch e per av­
ve ntu ra possono avvenire, da per ta l modo quell e fanta tiche e 
bizza rre illu ion i. i sa che l'a tmosfe ra è un immenso oceano 
ga soso, e le molecole de lla o ta nza ('he 'a costitui cono go­
dono di un a sorprendente mobil ità, tanLoC'h~ è impos ibi.le im­
maginarla in per re tta quie te in un luogo, dove ag-i cono inces­
santemente ta n te cau e termo- te llu I iche. 

Ora se il fe nomeno 1'0 ' e pu ramente catottrico do vrebbon 'i 
vedere le immagini poste ne l dava nti di q uel supposto specchio 
cioè quelle della ri viera di l,elYgio, e non quell e de lla riv ier a di 
Mes ina; e, ad una dis tanza diet ro ta le pec b io, ug uale a que ll a 
C'he si fra ppone f ra gli oggetti e lo pecchio, co me s i sa. :è 
dovrebbe o ser varsi la immobi.lità degli oggetti, g iacchè la mo­
bilità del corpo riflettente produce lo spos ta mento degli ogget ti 
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illuminati che gli \'li parano davanti,' anzi la veloc ità dé1 movi­
mento delle immagini è doppi? di quella degli oggetti che si 
spo tano o si traslocano. 

Che se non sono i raggi di luce che parlono dagli ogget ti 
illuminati nella rivjera dI Reggio che s'imbattono nel supposto 
s pecchio; ...,a quelli riflessi dagli oggetti dell' opposta riviera di 
l\Iessina, i quali nel loro cammino dentro lo stralo del vapore 
raggiungono l'angolo Iilllite; in questo ca<;o tali ra~g i non pos­
sono uscire dal mezzo attraversato. ma riflet tendosi nella supe r­
ficie di separazione de' due mezzi di diversa densità, ritornano 
indietro nello stesso mezzo, come si sa; cosiccbè non potrebbe 
a v veni re LI, visione degli oggetti collocati nella opposta ri viera 
messillese, invece vedrebbero i messinesl un miraggio della lo­
ro cìttà, o in mare o nell 'aria, 

Il fenomeno, come io asseri:a da principio, non è sì sem­
pl ice; e son sicuro che l'egregio signor dotto Corso sarebbe roeco 
co nvenuto, se lo avesse da !:>opra luogo osservato. Secondo io 
mi pen_o molte cause svariate che simultaneamente agiscono, 
co ncorrono a produrlo; e sarei piuttosto inclinato et riguardarlo 
cu me un fenomeno dlOttrùo anzichè ra/oltrico, 

É questa una opinione cbe non ono io primo ad enunciarla. 
Si n dal t838 nel periodico la Fata ll1or[!,rtllCl J1. 1 e 2 ; che qui 
puhhlicavasi, vi è una dotta ed elaborata monografia del !"pno­
meno in discorso, redatta dall' illustre mio predecessure a lla cat­
tedra di ti ica di questo R. Liceo dotto 'al\;atore l\rcovi to, nella 
quale cronologicamente sono accen nate le osservazioni fatte da 
inte lligenti scrittori che osservarono il fenomeno, e si son pro­
vati a dare la spiegazione di esso , ma non si da soddisfar la 
intell igenza. on può sconvenirsi che molte cause termo-tellu­
riche vi concor rono di differente valore dinamico, e variabili in 
proporzioni e prog-ressioni sconosciute; d'onde la difficoltà, se 
non la impo sibilità di spiegare convenientemente il fenomeno 
A nche il dotto Arcovito nel periodico citato cercò spiegarlo, ma 
il suo concetto è corredato di tànte ipotesi che, quantunque 
non r ipugnanti, pure sono non poco intrigate p. gratuite. 

lIla ritenendo il fenomeno come diottrico, in qual modo po­
trebbesl dare la piegazione di esso ? .. lo ancora non ardisco 
pronunzia r giudizio, aspettando a dichiararmi dietro altre osser-
vazioni che sperai e spero di avere l'opportuni tà di fare; g-iacchè 
s inora solo una volta potetti 0sservdrlo nella sua piena e ma­
g- nifì èa apparizione. 

An che il pro!. F. Capri lo ha fedelmente descritto, ma e so 
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fenome no è dav vero v ario (' 7.JClQO, di ta !c !1è nOI1 tutti g li osser ­
va lo ri a llo -s tesso modo lo ra v\'isano. 

Gli sc rittori di Fisica o Meleo roloo-Ìa con fo nd ono il Miraggio 
co n la Fa/a Morg o ll a. Sono due meteo re differenti , ne l 1iraggi o 
g li oggetti sou rove ci; o se dritti so n sempre si mm etri came nle 
ro vesci ; nella F a ta ~j o rgan a so n dri t ti , ravvicina li e con le di ­
men ioni loro proprie, o poco diffe re nt i. 

Nè q ue . to è il solo fenom eno meteorologico di cui la scienza 
non ancora sa da re la conveniente s piegazi one. In la l rincontro 
g li sc ienzia ti escogitano ipotesi, le qua li a nche qua ndo non giun ­
g-ano a dare un a soddis face nte s piegazione c..Ii un fa t lo, so n empre 
però ben lodevole prova d'ingegn o di chi le ha immaginate e 
sJ orzas i co n esse a dim o tra rlo , co me ha fa tto l 'egregIo D. r Corso; 
ma per le ragioni c..I e tt e debbo pere) co nchiude rc, che la sua s pie­
gazione non mi persuade. 

ALEssr\t\DRO CAN.\LE 

Reggio che ri50rge ... 

. .. Ia nuova r atteòr.ale 
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